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corsi 
a San Giovanni 

ROMA — Il palco a San Giovanni 
dominato da un grande ritratto di Berlinguer 

e (sotto) un'altra immagina di dolore 

NILDE JOTTI 
Dal suo 
impegno 

una speranza 
per tutti 

Siamo qui in tanti, venuti 
da ogni parte d'Italia, a testi
moniare una emozione pro
fonda, uno stupore doloroso 
per l'evento che ci ha tolto 11 
compagno Enrico Berlin
guer in modo così tragico e 
Imprevedibile. Perché tanto 
stupore e così grande emo
zione pervadono tutto 11 pae
se? Perché sono così diffusi 
in Europa e nel mondo? Per
ché in questo drammatico 
momento della società, di 
profonda crisi politica, di co
sì grandi pericoli per la pace, 
tutti sentiamo che Enrico 
Berlinguer — con la sua In
telligenza, con 11 suo rigore 
morale, con la dedizione sen
za risparmio delle proprie 
forze — è stato un pilastro 
della nostra democrazia e 
una speranza per il suo futu
ro, e insieme è stato garanzia 
per l'Italia e per l'Europa di 
inflessibile impegno contro 
la minaccia dello sterminio 
atomico e della guerra. Lo è 
stato perché è l'espressione 
più alta di questo nostro par
tito, della sua stona, delle 
sue tradizioni, del suol carat
teri originali che lo hanno 
sempre più radicato nella so
cietà italiana, dando a tutti 

la consapevolezza che oggi 
questa nostra democrazia 
non può essere senza 11 Parti
to comunista Italiano. 

A nome della Direzione e 
del Comitato centrale del 
partito, a nome del comuni
sti, a nome di tutti voi, voglio 
dire dal profondo del cuore: 
grazie Presidente Pertlnl per 
quello che hai fatto In questi 
giorni tragici; per come sei 
voluto stare accanto ad En
rico, alla sua famiglia, a tutti 
noi; per l'affetto generoso 
che hai testimoniato co
gliendo I travagli così pro
fondi degli uomini e delle lo
ro ragioni Ideali. 

Un ringraziamento since
ro rivolgo anche al presiden
te del Senato, al presidente 
del Consiglio, al governo, al 
presidente della Corte Costi
tuzionale, a tutte le autorità 
dello Stato e a tutte le forze 
politiche che — senza ecce
zione alcuna — hano voluto 
rendere omaggio ad un uo
mo giusto morto mentre 
combatteva per le sue Idee. 

Un ringraziamento parti
colare vogliamo rivolgere a 
tutte le delegazioni stranie
re, che sono presenti così nu
merose e guidate da rappre

sentanti cosi autorevoli di 
Stati, di partiti, di organizza
zioni e movimenti politici 
venuti da ogni parte dell'Eu
ropa, dall'est e dall'ovest, 
dall'Asia e dall'Africa, dal vi
cino Oriente e dalle Ameri
che. 

Ed è Infine con sentimenti 
di speciale gratitudine che 
ricordiamo una voce che si è 
levata in questi giorni a pre
gare per Enrico Berlinguer 
la voce del Papa, Giovanni 
Paolo II. 

Così — In tanti, da tanti 
luoghi e portando ciascuno 1 
propri sentimenti, le proprie 
Ispirazioni — ci raccogliamo 
insieme per rendere l'ultimo 
omaggio, l'ultimo saluto ad 
Enrico Berlinguer. Addio 
Enrico, ti lasciamo tenendo 
salda nel cuore e nella mente 
la memoria del tuo esemplo, 
della tua generosità, della 
tua dedizione Inflessibile, 
della ricerca tormentata con 
cui hai sempre voluto vivere 
la realtà delle condizioni, 
delle sofferenze, delle spe
ranze delle masse popolari e 
lavoratrici per fare di esse la 
forza protagonista della so
cietà e dello Stato. E lo hai 
fatto da grande comunista, 
da grande Italiano. 

FUMAGALLI 
Capì ciò 

che di nuovo 
vi era 

nella società 
Milioni di giovani, comunisti e non comu

nisti. hanno Imparato in questi giorni qual
cosa che non si cancellerà più dalla loro 
mente e dal loro cuore. Hanno riscoperto che 
ci sono parole e sentimenti che possono esse
re veri e possono essere veramente vissuti, 
che si può davvero vivere e anche morire per 
una causa giusta. Viviamo in tempi In cut 
sembra che la politica debba essere per forza 
lontana da ogni tensione morale e Ideale, e 
talora ridotta a vili mercanteggiamenti. Per 
questo è così grande U debito che portiamo 
ad Enrico Berlinguer. Egli è stato un grande 
dirigente, ma noi gli dobbiamo soprattutto di 
averci Insegnato li significato stesso dell'Im
pegno politico. 

Egli non aveva mal smesso di credere che 
non ci può essere grande politica se non c'è 
una grande Ispirazione Ideale e morale. Ce 
una grande differenza tra le generazioni di 
oggi e quelle di Ieri, quando Berlinguer diri
geva la più grande FGCI che ci sta mal stata. 
Differenti sono l linguaggi. I problemi, diffe
rente è la situazione. Ma queste differenze 
solo apparentemente hanno spento la sete di 
idealità. Per questo e così grande 11 suo esem
pio, e così forte la commozione per milioni di 
giovani. Abbiamo Imparato da lui che una 
grande forza, che voglia rappresentare 11 bi
sogno di trasformazione della realtà, deve ri
ferirsi a valori Ideali che paiono antichi ma 
che rinnovano continuamente il loro senso. 
È per queste Idealità che molti distruggono 

credendole soltanto dei sogni, che Gramsci 
ha dato la vita e che si sono battuti 1 giovani 
comunisti di tutte le generazioni, dal tempi 
di Luigi Longo sino al sacrifìcio di tanti con 
Eugenio Curiel. 

Berlinguer ci ha insegnato che al primo 
posto s u oggi l'idea della pace, la difesa della 
pace. L'indicazione di Togliatti per unire tut
te le forze al di là delle divisioni culturali e di 
classe al fine di anteporre a tutto la salvezza 
dell'umanità dinanzi al pericolo di olocausto 
nucleare ha trovato nuovo sviluppo nella 
opera sua. La sua azione per la pace è stata 
quella di un vero e grande uomo di Stato, 
consapevole delle difficoltà del rapporti In
temazionali. capace di Iniziativa diplomati
ca, sostenitore di proposte realistiche e rea
lizzabili. Egli ci ha insegnato anche che non 
c'è solo la diplomazia degli Stati, ma è neces
sario sempre l'intervento delle masse, una 
nuova «diplomazia dei popoli*. 

In lui era costante l'esigenza di parlare al
la coscienza di milioni di donne e di uomini. 
e di sapere ascoltare le loro esigenze. la loro 
voce. Viene da qui la sua attenzione costante 
al movimenti di opinione e di lotta, e in parti
colare a quelli che vedevano nel giovani I 
principali protagonisti. Ha saputo essere con 
noi quando abbiamo manifestato per la pace, 
contro 1 missili a Comiso e In tutta Europa. E 
•enuto In strada con noi nella lotta contro la 
droga, la mafia e la camorra. Vedeva in que
sti movimenti una speranza per il futuro, il 

segno evidente di una generazione che In for
me nuove tornava ad essere protagonista. E 
ha saputo Insegnare, perché aveva la pazien
za di ascoltare. Non ha fatto come coloro che 
dimenticano di essere stati giovani e dimen
ticano così quali siano I bisogni e le ansie 
delle generazioni che crescono in una società 
come questa. Era lui a Invitarci sempre a non 
dimenticare mal come sia aspro e diffìcile 
essere giovani che cercano un lavoro e non Io 
trovano, che vorrebbero costruirsi un avve
nire e hanno troppe strade sbarrate davanti. 
Non vi era soltanto il ricordo di chi per tanti 
anni aveva diretto una grande organizzazio
ne giovanile, vi era la passione di chi sa che 
quando c'è una contrapposizione tra forze 
progressiste e giovani generazioni, bisogna 
trovare in noi stessi la capacità e la forza per 
scoprirne l motivi, per rinnovarsi, per andare 
avanti. Senza o contro le giovani generazioni 
non si cambia nulla. Ed è per questo che ci ha 
Insegnato a capire, a non ragionare astratta
mente, ad evitare ogni atteggiamento do
gmatico rispetto ai giovani. 

Quando innanzitutto tra le nuove genera
zioni femminili, iniziò una nuova fase della 
lotta delle donne, egli seppe guardare al temi 
nuovi e alle idee che entravano In campo, 
senza cedimenti a mode occasionali, ma con 
l'attenzione a quello che di nuovo si muove
va. Non più solo la ricerca di una eguaglian
za con il modello maschile ma una spinta 
Insopprimibile a una liberazione autentica, 
alla creazione e Invenzione di nuovi valori e 
di nuovi modem di vita. 

In un momento In cui tra le nuove genera
zioni sembrava affievolirsi la volontà di una 
trasformazione socialista per I drammi di 

quel mondo in cui si erano riposte tante spe
ranze. la voce di Berlinguer non ha cessato di 
richiamare all'esigenza di una società nuova. 
Questo non sarebbe stato possibile se egli 
non avesse avuto 11 coraggio di guardare alla 
realtà, di non ripercorrere strade ormai rive
latesi senza sbocco, se non avesse avuto 11 
coraggio di esortare a cercare vie nuove, la 
via di un socialismo indicato nelle libertà, e 
non solo rispettoso di quelle che già ci sono, 
ma proteso a conquistarne di nuo; e, la via di 
un nuovo socialismo. 

Molti hanno giustamente detto In questi 
giorni della sua grande statura politica, cul
turale, umana. Per noi giovani ce munisti 
egli è e sarà sempre prima di tutto un compa
gno da cui abbiamo imparato a sapere che 
cosa può essere 11 Partito come strumento di 
liberazione umana, e perché dunque esso de
ve essere capace di una salda unità, un'unità 
che non può mal significare assenza di di
scussione. 

Caro compagno Berlinguer, noi U ricorde
remo per 11 tuo sorriso, ma anche per quel tuo 
sguardo un po' triste che non dava mal ras
segnazione ma forza. Noi ti ricorderemo an
cora fra noi. sempre attento, curioso, sensibi
le, quasi un po' Umido persino con noi che 
potevamo essere tuoi figli. Oggi ci manchi, 
tantissimo. Perché oggi possiamo dirti che 11 
rispetto e la stima nostri si Intrecciavano con 
un grande affetto. Sentiamo ancora quella 
tua voce a Padova rotta, sofferente mentre 
con un ultimo tremendo sforzo chiamavi 
tutti noi alla lotta. Non U dimenticheremo 
mal. Andremo avanti; anche se li dolore oggi 
è Immenso ma andremo avanti, li tuo esem
pio ci guiderà sempre. 

DEL TURCO 
Tante le 

radici comuni 
nel cordoglio 
di chi lavora 

Tutto 11 sindacato italiano 
è qui con noi per salutare per 
l'ultima volta Enrico Berlin
guer. Possiamo farlo a nome 
di milioni e milioni di lavo
ratori che hanno vissuto la 
morte del segretario del Par
tito comunista come una 
perdita grave. Ci stringiamo 
commossi attorno alla sua 
famiglia, fraternamente 
partecipi del dolore che pro
va. Sappiamo che nulla può 
renderlo più mite, nemmeno 
la sicura consapevolezza di 
poterlo dividere con milioni 
di donne e di uomini. È un 
dolore che appartiene a quel
la sfera, così gelosamente 
custodita, del sentimenti più 
intimi e riservati e che In 
queste ore diventa un senti
mento nazionale e popolare. 
Rinnoviamo anche in questa 
circostanza la nostra parte
cipe solidarietà al Partito co
munista. 

CI sono in questa piazza, 
su questo palco militanti e 
dirigenti di orientamento 
politico diverso. Nessuno pe
rò si sente estraneo perché 
sappiamo che oltre le nostre 
storie, le nostre vicende per
sonali e politiche, rappresen-
Uamo qui una storia colletti
va, una cultura con tante ra
dici comuni per farci sentire 
partecipi di una manifesta
zione di cordoglio e di solida
rietà. E questa una di quelle 
circostanze nelle quali ap
paiono insufficienU le paro
le, un momento nel quale si 
scopre quanto fragile, diffici
le e precario diventa 11 parla
re alla gente anche se lo si è 
fatto migliala di volte. Sen
tiamo di non trovare le paro
le giuste, la misura giusta 
per esprimere ciò che real
mente sentiamo, per rendere 
onore ad un uomo per 11 qua
le Il nostro rispetto è pari so
lo al dolore ancora Incredulo 
che proviamo tutti. La sola 
certezza che ci aiuta è quella 
che ci \ iene dalla consapevo
lezza di rappresentare l'emo
zione e l'angoscia di tutu 1 
lavoratori a nome del quali 
oggi salutiamo e piangiamo 
Enrico Berlinguer. 

CI sono, nelle testimo
nianze rese In quesU giorni 
drammatici, 1 sentimenti 
profondi di un paese capace 
di ritrovare di fronte al 
dramma la misura della sua 
Identità e della sua diffìcile 
storia unitaria. Ci slamo In
terrogati tutti per cercare di 
comprendere da dove nasce 

3uesto sentimento collettivo 
i partecipazione al dolore di 

una famiglia e di un partito. 
Ci nanno colpito le molte ri
sposte. anche diverse, che so
no venute alle domande che 
ciascuno di noi si rivolgeva. 

Non può essere senza si
gnificato e senza ragionevole 
spiegazione 11 fatto che dopo 
mesi di polemiche, talvolta 
aspre e dure, e senza rinun
cia da parte di alcuno alle 
proprie ragioni politiche, un 
sindacalista possa parlare 
qui a nome di tutto 11 movi
mento sindacale. Può farlo a 
nome del lavoratori della 
Osi. usando le espressioni di 
partecipazione e commozio
ne che Camiti ha scritto per 
•l'Unità*. Il segretario della 
Osi ha parlato di Berlinguer 
come di un uomo politico se
rio, misurato, animato da un 
profondo senso morale. Tut
te virtù che lo hanno fatto 
amare dal militanti comuni
sti e gli hanno reso la stima 
di quelli che pure hanno 

avuto ragioni di forte con
trasto con le sue Idee. 

C'è in queste parole una 
parte di quel sentimenti che 
abbiamo diffusamente regi
strato tra l lavoratori e 1 cit
tadini. È una delle risposte 
convincenti alla domanda 
del perché di tanta commos
sa partecipazione per la fine 
di un uomo semplice, timido, 
schivo, quanto grande e giu
sto. Possiamo farlo ricor
dando le parole calde e ri
spettose con cui Giorgio 
Benvenuto, a nome del lavo
ratori della UH, ha reso 
omaggio al leader scompar
so. Benvenuto parla di 
un'Impronta vera in un pae
se che cerca la strada dello 
sviluppo e del consolidamen
to della democrazia. Anche 
queste parole ci sembrano 
giuste e convincenti. Una so
cietà come la nostra ha In
fatti bisogno di punti di rife
rimento sicuri. La dialettica 
politica e sociale si nutre an
che di queste certezze. 

Possiamo farlo a nome del 
lavoratori della Cgll, della 
nostra Cgll, di un sindacato 
che ha rappresentato nella 
sua storia un punto di riferi
mento sicuro dell'esperienza 
politica e sociale della sini
stra Italiana. Di un sindaca
to che anche nei momento di 
grande e acuta tensione nel 
rapporti tra le forze storiche 
della sinistra, è sempre riu
scito a difendere e a valoriz
zare le ragioni della sua uni
tà e Identità. Possiamo farlo 
con le parole che Luciano 
Lama ha usato per ricordare 
l'impegno politico e morale 
di Berlinguer. Il leader della 
Cgll ha ripetuto spesso in 
questi giorni parole che egli 
ha usato anche quando Ber
linguer era con noi e com
batteva la sua battaglia. La
ma ha detto che 11 rispetto 
che Ieri lo circondava e che 
oggi diventa dolore e rim
pianto nasce dalla consape
volezza che la profonda ten
sione ideale e morale di Ber
linguer ne faceva un punto 
di riferimento sicuro per una 
parte fondamentale del 
mondo del lavoro. Ma lo era 
anche per le forze politiche e 
le Istituzioni. Anche In que
ste parole si ritrovano tante 
risposte sul perché di tanta 
commossa partecipazione. 

Mentre salutiamo per l'ul
tima volta il compagno Ber
linguer sentiamo forte 11 
rimpianto per un interlocu
tore che non può più far sen
tire la sua voce autorevole In 
una discussione aperta e mai 
chiusa dentro i) sindacato, 
dentro t partiti. E il dibattito 
sui temi del nostro rinnova
mento, è la discussione aper
ta sui rapporti tra sindacato 
e classe operaia che Berlin
guer sentiva profondamen
te, è 11 rapporto con le nuove 
figure del mondo del lavoro 
che cambia. E una discussio
ne che non si ferma ed alla 
quale non è mancato il con
tributo appassionato del se
gretario del Partito comuni
sta. 

È proprio qui che più forte 
si avverte quel sentimento di 
Ingiustizia per la sua Im
provvisa e prematura scom
parsa. Ad un uomo politico, 
ad un leader del nostro popo
lo, può capitare di conoscere 
le gioie e le soddisfazioni del
la vittoria delle proprie Idee, 
delle proposte del suo parti
to. Le vicende alterne della 
battaglia politica riservano 

anche 1 momenti duri e ama
ri della sconfitta e della delu
sione. Ciò che viviamo come 
un'ingiustizia è che un uomo 
possa essere privato della 
possibilità di combattere la 
propria battaglia con coe
renza e coraggio. È questo 11 
sentimento di amarezza che 
proviamo ed è tanto più forte 
In quanti hanno avuto modo 
di discutere e confrontarsi 
con Berlinguer In questi ulti
mi tempi. C'è In questo dia
logo che si Interrompe una 
sorta di alterazione violenta 
e Ingiusta che rende più 
amara la nostra riflessione e 
più carico di rimpianti il no
stro dolore. 

Berlinguer era un uomo 
coraggioso e ostinato nel di
fendere le Idee e le posizioni 
del suo partito, ma seppe 
esercitarle con coraggio ed 
ostinazione nell'lndicare al 
militanti l'esigenza del 
«cambiamento». Anche que
sta è una ragione di rimpian
to e di dolore. Non saprei 
usare parole diverse da quel
le usate da Vittorio Foa nella 
sua testimonianza. Dice Foa: 
«Occorre più forza morale 
per far cambiare posizione a 
compagni ed amici che per 
affrontare un avversario». 
•Io mi aspettavo con fidu
cia», prosegue Foa. «un'e
stensione di quel coraggio e 
di quella forza ad altri campi 
decisivi nei rapporti sociali e 
nella v Ita di partito. Ora Ber
linguer è morto, ma quella 
forza e quella capacità di 
cambiare devono continuare 
a vivere». È un grande e 
straordinario omaggio ad un 
leader che muore, ma è an
che il segno di un grande im
pegno morale e politico per 
chi sarà chiamato a conti
nuare la lotta. 

Anche questo è un mes
saggio che ci viene dalla vita 
e dalle scelte talvolta diffici
li, spesso coraggiose di Enri
co Berlinguer. Non vogliamo 
considerarle come un patri
monio esclusivo dei militan
ti comunisti, giacché In mol
te occasioni e per temi deci
sivi del movimento operaio 
italiano e internazionale, 
queste scelte ci hanno trova
to tra coloro che le hanno 
vissute come una speranza. 

Quanti di noi non si rasse
gnano all'idea della divisio
ne e dello scontro; chi come 
noi pensa che le mille cose 
che ci hanno diviso non val
gono nemmeno tontamente 
la storia straordinaria che ci 
unisce, la volontà di batterci 
per la gente che lavora, che 
soffre, per tutti coloro che 
subiscono ogni giorno un 
torto da questa società, per 
tutti coloro che si battono 
per una società più giusta ed 
umana. Per tutti noi saluta
re oggi Enrico Berlinguer 
vuole dire riprendere doma
ni il proprio posto nella bat
taglia politica ed Ideale. 

Oggi come Ieri, di fronte 
ad eventi che sembrano col
pire In modo Irreparabile Io 
schieramento progressista 
del paese, la sola possibilità 
che conosciamo è quella di 
lavorare di più, di stringere 
le fll<» per colmare ogni vuoto 
che si apre. Questo vuol dire 
oggi per tutto U sindacato 
abbassare In segno di lutto e 
di rispetto le proprie bandie
re per rialzarle domani alla 
testa del movimento del la
voratori per nuove conquiste 
di giustizia, di progresso e di 
pace. 


